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SINTESI n. 45 DEL 23.2.2006 - SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Illustrazione dell’Assessore al commercio in merito alla proposta di deliberazione n. 113 “Modifiche ed integrazioni dell’allegato  A) alla DCR 563-13414 del 20.10.1999 (Indirizzi generali e criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114) e all’allegato A)  alla DCR 347-42514 del 23.12.2003 (Modifiche ed integrazioni all’allegato A) alla DCR 563-13414 del 29.10.1999)”




La deliberazione del Consiglio regionale n. 563-13414 e successivamente la  n. 347-42514 dettano gli indirizzi e i criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, con l’obiettivo di adeguare gli strumenti urbanistici all’evoluzione del sistema economico distributivo, il cui andamento è monitorato annualmente dall’Osservatorio regionale del commercio.

Dai risultati di tale monitoraggio è emersa una diversa velocità di sviluppo della rete distributiva ed un incremento dell’apertura di grandi strutture di vendita collocate al di fuori del contesto urbano; qualora tale tendenza continuasse, potrebbe portare ad uno squilibrio nel sistema distributivo, determinando un disequilibrio nell’offerta al consumatore e pregiudicando la necessaria concorrenza tra le diverse forme distributive.

Al fine di approfondire gli aspetti e le problematiche poste dalla trasformazione del sistema  commerciale, per renderlo maggiormente consono alle aspettative dei consumatori e consentire le opportune valutazioni su diverse scelte programmatiche, la Giunta regionale, tramite la presentazione di un disegno di legge diventato la legge regionale 10/2005, ha previsto una pausa di riflessione che sospende per un periodo limitato di tempo, fino al 31 marzo 2006, il flusso delle domande per l’insediamento di grandi strutture di vendita. 

Dall’entrata in vigore della suddetta normativa si è pertanto proceduto ad una revisione della normativa che disciplina lo sviluppo delle grandi strutture di vendita, ravvisando l’opportunità di garantire un maggior coordinamento tra la disciplina commerciale e quella urbanistica. Da tale rilettura  sono scaturite le modifiche  alle deliberazioni del Consiglio regionale n. 563-13414 e n. 347-42514, proposte al Consiglio regionale e contenute nell’allegato A) alla proposta di deliberazione n. 113. Tali modifiche, finalizzate alla qualificazione del settore in ambito urbano e alla modernizzazione del sistema commerciale, alla sinergia tra le differenti strutture distributive e alla limitazione dello sviluppo di insediamenti commerciali di grande dimensione negli ambiti extraurbani, potranno essere oggetto di ulteriori integrazioni allorquando saranno operativi il Piano territoriale regionale e la nuova legge urbanistica, tuttora in corso di definizione.

L’Assessore al Commercio, coadiuvato dal Responsabile della Direzione Commercio e Artigianato e dalla Responsabile del Settore Programmazione ed interventi dei settori commerciali, ha delineato sinteticamente gli obiettivi della nuova programmazione commerciale regionale, ribadendo la necessità di rendere operativa la proposta di deliberazione entro la scadenza  della moratoria,  31 marzo p.v., al fine di evitare la proroga della stessa.

I punti principali delle modifiche apportate alla normativa attualmente vigente riguardano l’individuazione delle localizzazioni L2 (semiperiferiche urbane), in particolare:

· una maggiore rigidità nell’utilizzo dei parametri per il riconoscimento delle localizzazioni e per l’individuazione delle aree di programmazione commerciale;

· l’utilizzo delle aree dismesse dall’industria  mediante apposito piano di recupero adottato al  Comune;

· il coordinamento da parte delle province relativamente alle scelte dei Comuni, in funzione del Piano territoriale di coordinamento e nel rispetto dei vincoli di natura ambientale, paesaggistica e della viabilità;

· l'obbligo del parere vincolante delle Province, qualora le aree abbiano dimensioni superiori a 40.000 mq. di superficie territoriale per i comuni e 120.000 mq. per il comune metropolitano;

· l’introduzione di un progetto unitario di coordinamento esteso a tutta l’area per l’organizzazione del sistema della viabilità.

Altri elementi caratterizzanti la nuova programmazione sono:

· l’eliminazione della possibilità di programmare le localizzazioni extraurbane L3;

· maggiori obblighi per il Comune per la programmazione commerciale e applicazione scrupolosa degli indirizzi regionali e dei criteri urbanistici in materia;

· la definizione più rigorosa delle destinazioni d’uso necessarie per rendere compatibili gli insediamenti commerciali nell’ambito delle localizzazioni e degli addensamenti;

· la distinzione tra il concetto di centro commerciale e parco commerciale;

· l’obbligo di organizzare la viabilità interna ed esterna all’insediamento.

Al termine dell’illustrazione si è svolto il dibattito, nel corso del quale, su richiesta dei Commissari, sono stati ulteriormente esplicitati, da parte dei responsabili della Direzione Commercio e artigianato, alcuni elementi innovatori della programmazione commerciale regionale.


In particolare, sono stati evidenziati i seguenti aspetti:

· il maggior coinvolgimento nel processo di programmazione commerciale della Provincia, chiamata ad esprimere, sulla base delle proprie competenze, un parere relativamente alle localizzazioni L2, vincolante qualora il Comune abbia prescelto un’area di sviluppo superiore a 40.000 mq.;

·  il nuovo orientamento teso ad incrementare lo sviluppo del commercio moderno in ambiti urbani, eliminando gli insediamenti di strutture commerciali di grande dimensione negli ambiti extraurbani;

· il ruolo di sostegno alle scelte dei Comuni dato alle Province, il cui intervento avviene a monte, a livello di pianificazione territoriale e non  nel  momento autorizzativo;

· la nuova programmazione rappresenta l’evoluzione della vigente normativa, modificata non in senso restrittivo, bensì per adeguarla alle attuali esigenze del settore;

· gli attori della programmazione commerciale, che sono: i Comuni, che individuano le localizzazioni per l’insediamento delle strutture distributive, la Provincia, che svolge una verifica dal punto di vista delle congruità della pianificazione territoriale e la Regione, che ne  riscontra la congruità con la legge regionale e con le linee della propria programmazione;

· le diverse classificazioni dei Comuni, poli, subpoli, comuni intermedi e comuni minori, non sono riferite alla presenza delle strutture commerciali, bensì alla struttura urbana dei Comuni, data da tutto un sistema di servizi; tale classificazione è lo strumento per  attuare all’interno del territorio politiche restrittive differenziate a seconda se i Comuni sono all’interno delle aree di programmazione commerciale oppure all’esterno di esse;

· i progetti di qualificazione urbana e  le politiche di rivitalizzazione delle realtà minori sono strumenti assegnati al Comune e finalizzati all’organizzazione del sistema commerciale, al loro mantenimento e al loro sostegno;

· le risorse derivanti dalle politiche attive attuate dalla Regione, in termini di credito nei confronti dei commercianti e nei confronti dei Comuni che hanno presentato progetti di qualificazione urbana e di rivitalizzazione delle realtà minori, sono state impegnate per interventi strutturali e per  il miglioramento della qualità degli esercizi commerciali, con l’obiettivo di  accrescere la  qualità del servizio al consumatore;

· le stesse politiche attive regionali rivolte ai Comuni a rischio di desertificazione e privi di esercizi, hanno portato, tramite i progetti di recupero delle realtà minori, ad una sensibile diminuzione del numero degli stessi;

· i piani di qualificazione urbana e i piani  integrati di ritivalizzazione per le realtà minori predisposti dalla Regione Piemonte, rappresentano, al momento, l’unico esempio in Italia di attuazione di politiche di questo genere;

· gli esercizi di vicinato possono attivarsi sul territorio senza alcun vincolo tranne la compatibilità urbanistica.

Da parte di un rappresentante della minoranza, che ha rilevato come la velocità sia un elemento fondamentale nel sistema moderno dell’economia, è stata evidenziata l’opportunità di predisporre un diagramma di Pert, lo strumento di programmazione che rappresenta graficamente le relazioni causa-effetto, di precedenza logica e di successione che intercorrono tra le diverse attività di un progetto, al fine di valutare quali saranno le tempistiche conseguenti al coinvolgimento delle Province. È stato inoltre rilevato che l'intervento della Provincia nella fase della programmazione commerciale regionale può essere determinante per le scelte economiche e le ricadute sociali successive; è stato anche evidenziato, che prevedere norme che rischiano di dilatare eccessivamente i tempi o di portare a momenti decisionali e discrezionali più organismi aumenta il rischio di debolezze di percorso.

Al termine della discussione, la seduta è stata aggiornata alla prossima settimana per lo svolgimento delle consultazioni con i soggetti interessati sulla proposta di deliberazione in data odierna, nonché sulle PDL n. 246 e 247, relative ad analogo argomento, in corso di assegnazione.

PF

Settore Commissioni legislative – U.O. Settore economico primario e terziario


